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PROLOGO, 



S E vogliamo diligentemente confide - 
rjre( T^obiliJ simi [gettatori , voi 

gentUìffìm fpirti)come , (ir o»<ie aumnga 
che non pur la gente rot^a,^ ignora n À 
ma gl'huomini d'alto intendimi 
fra loro tanto differenti nel giudicare le co 
fe altrui, noi di ciòjceprìrqno più di ma 
cagione. Vercioche fono alcuni, che /lima- 
no le. cofc più , & rnenojfecondo che fono 
più. <£T meno con fam i alla natura loro , 

Onde non è ma/awglia fe vi è chi tiene più 
conto della chiara , <£r fententiofa breuitd 
di Sallufiio,che della dolce , i? infatiakile 
eloquenza di Ai. Tullio rimane più fo - 
disfatto dell'arguta piaceuoh^a di Qui - 
dio, che della riucrcnda granita di Virgi- 
lio, altri rende più honore alle profe 
delCuicciardini, che d quelle delT^occac- 
icioi&plf alle f(ime del Bembo $hc% ! quel- 
le del Vetmrca. Ma fi com^toHoro hanSÉ^F* 
no fondatole fenterfreToro fopra à qual- 
che raginacofi ve ne fono altri, i quali fen 
tede fi per natura più inclinati ad rn o 
tore , che ai vn' altro, ft la] ciano inauedutat 
mente ridurre à ftimar più, & meno l'ope- 
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re di quel che debbono. \Altri poi dalla fai 
fa imaginatione abbagliati ,ò dall’altrui aut 
toritàfofpinti fi trouano,non fetida vergo- 
gna loro ibauere alcuna volta lodato , & 
Uafimatovn medefimo componimentofe- 
gondo che fu loro preferitalo / otto il nome 
rdivn famojo , bar di privile Ruttore. 
TertffihqjMtfle cofe,T<lgbiliJJìmi <A udito 
r\>& voi òvclMìmc Signore ,le quali mol- 
lo più feteftaécaufa,cbe l’^Auttoreha co 
poflo quefla Coìuedia (fe Comedia fi può 
chiamare ) che nonio sì tofio vfcirdfuori, 
che fe ne faranno diàcrfigiuditij,già Jene 
fld afpettando chi con qualche ragione giu 
dichi lo fiìle efier menograuédi quello, che 
conuenga alla materia , (5 chi con cagione 
contrariagli fi opponga. Et forfè anco fog - 
giungerà alcuno ,cbe lui doueua nel difpor 
re l opera feguir compiutamente l’ordine 
à' sArifiotile. Et qual che altro fe ne refle- 
ràfecojiella fua opinione. Et breuemmte 
lo accifaràrfichi le efcufera\cmlo bis 
r maràintuttW' ! & chi per auUentura lo 
lauderàin parte, & mfeguftido la molta, 
ò poca affezione, gli farà benigno, ó feuero 
Giudice. Hora\àvoi fi riuolge nobiliffìme 
gentildonne , vi prega, che bauendolo 
aiutato à dar luce à queff opera, lo aiutate 
„ v anco 
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anco a mantenerla fina , 1$ non lafciarle > 
o/c tirare lafuafama.Et fe per cafo la ro- 
derete motteggiata da qualche rìgorófo ce 
fire,vi piacerà fen^a contender con lui } di 
ricordargli , che fé ben tutti non pofiono 
giungere alla fublime altera dell' opere 
fue,egìinon deueperòejfere cofi £acì }&nel 
giudicare perche ilgiuditio èjimk(fe non 
minganno)ad vn berfagliarfverfo il quale 
tutti dri^ano volentieriìa faetta , mapo- 
chi gli s ac co fia no , pocchìjjìmi lo toccano 
fu l'orlo , quajhìejfuno lo ferifee nel 
me . Il ebe diede occasione al Voeta di 
dire. 

Cbe i perfetti giuditij fon fi rari - 
to non voglio poi che fliate a rifpondereà 
certi maldicentiydei quali non fe ne èfat - 
po difo pra alcuna mentione , che fono quell 
tinche dgulfa de Èìfcali,& Giudici del ma 
lefitio , vanno formando proc efji contrae 
loperenmie,^ fen^ethauerp attenga di 
lèggerle compitamHe, s appigliano injiwr* 
prime carte aqudche voce meno cbeTo- 
fcana,ò ai altro fimil difettoso per coda-, 
narle alla morte . voglio che di quefìi 
prediamo altra vendetta, poiché fono afsai 
c alligati da quel veleno , che dentro gli ro- 
de, et con[uma,et tede l'anima loro ne l cof % 
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petto degVhuommi fani , odiofa t et pn%%o~ 
léte.M a faceino pur e. et effi y et gl' altri quel 
giuditio che loro pare,che 1 Ruttore poco 
fe ne cura > ir fe Japejjero in quanto poco 
tempo è fiata compofla y non farebbero così 
pronti a riprendalo ,et biafimarlo , nè me- 
no liportO^eto bà hauuto tepo di referiuer- 
la y et di emendarla, che da noi gli è fiatai 
tolta con gran&fjìmo fuò dif piacer e pave- 
ra nondimeno con quefia j coperta il fuo 
altissimo animo iche ha di feruirui, & far- 
vi cofa grata\(j hauera aperti gl'occhiy ir 
dataoccafioneapiu felici fcrittori di dar 
più diletto } che non darà egli .Fiuete felici, 
dateci grata vdien^a , che da queflo che 
piene di qua intenderete il tutto . >A Dio» 
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COMEDI A 



CHIAMATA 

IL SERVO FEDELE; 



T V fai Nicolino mio, che dal p,,u 
cipio che io venni jn quella Cit 
tà,me innamorai sì fieramente^ 
della Signóra Giulia, che io non 
trouo punto di quiete , & quel che è peg- 
gio m i fcuopre in quello mio amore, è la_j 
gran difficoltà di poterla vai godere, pois 
che la pouerina è trattata così male aa_> 
•qtrél fuo Capitano , che non gli lafcia mai 
ép'òrre v piedi fuori di cafa, le non con Ia_j 
•^^Bpagnia. di quella fua maledetta vec- 
^«cma ruffiana, la quale.gli fà la guardia con 
>, tanta dilìger, za, non potendo comporta--, 
rrejchehuomo alcuno la miri , non che al- 
- tro.si che^u vediin che miffria mi trouo. 
Hò penfatoxhe tu vedi di pigliarci amici- 
tia,con qualche bella occalìone^che tu fa- 
prai & che vediamo le in qualche modo la 
potiamo tirar dalla nolìra, & quello tanto 
più credo ci verrà fatto, quanto ch’io inté- 
do che’J Capitano in cafa è vn diauolo , è 
che nó fa mai altro che gridare, minaccia- 



Atto primo > Scena prima • 
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re,& alle volte giocar di battone, tal die il 
loro feruire dcue efferpiu pretto per te- 
ma, che per amore, & na proprio come la 
feruitìi ae gli forzati dì galera, che feruo- 
no per il timor del battone. 

NIC. Patrone,iohòbeniflVmointefoil 
voftro difeorfo, & mi pare, che accommor- 
diate molto bene il fatto voftro , & di ma- 
niera, che pare che fìa vero: ma al mio po- 
co giudirio, vedo che hauete fatto vna tri- 
lla eletcione, non me ne voglio intricare* 
nonfapete voi à che effetto vi ha manda- 
to qua voftro padre, ftiamo a vedere , che 
lo ftudio lo còuertiremo nell’andare à fpaf 
fo,e quel che è peggio, à cortigiane* e fe^ 
per forte lo rifapefte poi, che in ogni mo- 
do lo rifaperàjiauédo lui tanti amici qua, 
che di còtinuogli fcriuono gli andaméti 
voftri,còfìderate fe ne pigliarebbe difpia 
cere, & il pouero vecchio nò (farebbe ma 
quieto , afpettandodel continuo qualche 
mala naoùa di voi, Fono obligato à dirai rt* 
parer mio,*» poi fare qu-ello-.che piu vi tot 
najnon vedete voi quanto danno,& disho 
nore apportate a cafa voftsa a feguitare.^ 
quella via, die da poco tempo in qua haue 
te prefa?r ifoluèteui, rifojueceuèSig. Otta- 
aio di mucar vi ue re. 

OTT A. Eccoci fu le ammonitioni > ec- 
coci fu il riprendere , quado mio padre mi 
ti diede, mi ti diede(credo io) per fcruiso- 
re,e non per pedante,ò curatore, però ti di 
co, che non mi rompi piu il capo, nò fai cu, 
« in cafa, e fuori ^quante volte 4 t’hò detto. 
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fa guanto ti commetto, che io hò pi ubilo 
; gno d’aiuto che di configlio, Spacciati, và 
troua Mofcacelìa, e vedi in qualche modo 
di parlarglie e più dedramente che tu poi* 
acciò nose n’aueda iL Capitano } perche fe 
no fi può &r altro di notte voglio la rub* 
b i amo, va p f e fio che I quello mero me ne 
andrò à* trattener a{ giardin de Medici* 
* vien predò, e portami qualche buona nuo> 
aa,per cofolare in parte quedamio afflit- 
to cuore. 

N T C. Vi concludo che io non ci’ vo- 
glio andare , non voglio efler calila dell* 
vodra rotiina , non voglio per quanto po- 
rrò, che voi diate in qualche mal fra n cele, 
© pelarella 3 nò vedete voi ogni giorno per 
Roma certi mudacci proh ibi ti, e feon tra- 
fatti, che fe per auuétura v’incótratein lo* 
roalì’improuifojvi percuotono; non vi ri- 
corda quel che inreruenneal nodropaefa 
no : e pigliate efempioda lui » che vi Jfiarè 
più honorem ^ ~ 

? CTT T A, ' Tu dici beneuna io non ci fb* 
dubbio veruno, perche, come tu &i,la mi* 
Giulia è cortigiana ritirata,# non e come 
quelle deH’hortacGio, ò del bordello, è po- 
lita, & hi pur buona cera, è cortigiana lo* 

^ lo di nome,nò vedi tu come del continuo» 
fe ne dà ritirata, nò far toquàte volte ci fi» ’ 
mo andati-di là» f & il piu<delle volte damo 
ritornati a cala , che non Thauemo villa, fi 
che leuati queda fàlfa opinione che hai* 
r della mia Giulia (hoime) dico mia quella», 
à cui non ho pur mai parlato sfarai canto 

A % crudele» 
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crudele , che vorrai confentire alla mia_i 
morte,ma forfè nó deue fapere ch’io Kamo 
voglio lo fappia, da me non reitera mai. 

NIC. Tutto quefto è verifsimo , mà io 
vi rifponderò,che Giulia fia honefta, cor- 
tefe,amoreuole, & anco polita sii ,Jpurche 
nó iia come la caftagna,che di fuora è bel 
la, e dentro poi e fracida , & purzoléte.Le - 
a dorine del tempo ncftro per parer più bel 
le fi dipingono, che paiono proprio mafie» 
re Modonefi>& anco che fu cortigiana ri- 
tirata, matuito quefto fuo ftare ritirata 
“procede dal gran timorejche hà,come voi 
hauete detto, di quel fuo brauo, che con le 
parole (pacca gfhuominf&con lo [guar- 
doli fa cader morti , non fi laida poi ve- 
der da noi, perche è volpe vecchia, s’è ac- 
corta di voi, e tutto quefto fa per darui mar 
tello.e darai la corda . 

OTTA. Di gratia Nrcolino vattene 
via } cheètardaì’hdri,tufei fufficiente èl> 
V.à il mio Nicoliuo,che ù pi ometto che ru, 
metterai in vita il tuoPnrone , & il piace- 
re che mi farai fara tanto gfadé , che nò sò 
fe mai te ne potrò róder imparigli*. L’aftu- 
tia di quefto mìo leruitore e canto gran- 
de ; che fe lo potrò tirare al mio di legnò, 
fpcro che quella imprefa mi r.iufcirà tecò** 
do il mio defiderio 

NIC» Le yoftre preghiere in me fono 
comandamenti , volete dunque che io fia 
ruffiano? alle mani sù,me ne andare ,e non 
crediate già ch'io voglia buffare alla lua_> 
porcate vederò Mofcacdla,gh dirò,ch<ì_> 

ve a- 
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Tenga In cafa, che gli volete parlare, doue 
meglio voi Hello gli direte il fatto voftro; 
e in tanto ritirauene verfo cafa, che l’hora 
è tardalo me ne vado, e voi in queftomen 
trepenfate meglio a i cali voftri. - 
OTTA. Ci nòpenfato,vien prello.Nò 
ne dubito punto della fede di collui , è vn 
letto fantino, ci hò gran fperanza , mi riti- 
raro verfo cafa a palio lento* 

Atto primo. Scena Seconda. 
BVGOSSE Colo. 

V Orria vna volta fapere,ò trouar vn che 
fapefle,e che Capendo, mi diceffe quel- 
lo che lignifica, e che li a quello amore , io 
non sò che polla edere, hò bene intefo alle 
volte ragionarne al mio Patrone có quel- 
lo feiagurato, tri (lo, & ruffiano di Nicoli- 
no, dice cli’é vn putto, cieco, nudo, e vince 
tutto il mondo, le è putto, come hà tanta.!* 
forza? le è cieco, come vede lume? fe è nu- 
do, non hi arme,ie non ha arme, come ca- 
batte? dice ancora che hà Pale , porta vn* 
arco con le polze,e eoa il carcaffo.-è vflaLj 
hiftoria grande il fatto fuo, 'imparo Va ma 
do di belle colie , quando parla il mio Pat- 
tfone, ma mi ritiro-poi da me , Se me ne fò 
le pju belle rifate, che mai li fentiffero , no 
mi. dette più fallidio Tamor deH’hofteria 
* dei Gallo, ò quella della Spada, che nò mi 
latita nùi dormire vn quattrino nella bor- 
fa,è ragiono trà me, e dico , non li troua fa 
più bella vita, che quella deli’hofteria , nò 
V mi mancano altro che i danari, le io ne ha- 
«ffejVOrrU trionfai? alla barba, dell’amó 

A 0 re 
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xejYorria tenére quattro feruitori , che foi* 
fero buoni compagni , ò che brindifi vor- 
rei fare, porta qua leua là Signor hofte,por I 

u qua vn fiafcodi grecho, metti in tauola 
quattro copieeteper antipafto, porta vn 
bocale di chiarello, vn pezzo di viteilamd 
gana,vn parodi capponi grafsi , farei vna 
vita da Rè^ i pafticci à tutta frezza,fratel- 
lo,i miei nò vogliono quell e il diauolo,sò , 
che nóji vorria fpédere,comc fà il mio Pa » 
trone,che quanti danari gli viene da cafa, 
tatti li còfuma dietro à vna Tua innamora- 
ta, hoggi compra vna catena , domani vna 
▼efte,poftdomani vq paro di pianelle, e sé 
pre diceit iponi quello per quella tradito- 
ia,ò qua co feria meglio di còprar’vn quar 
todi'vrtella mogani, vri buon paro di gal j 
li d’indiane fare vn buon gaudeamus 5 all’ 
bora sì che BugofTe imbuca-Tia in quell» 
corpicciolo tutto acrilato * Tempre vorria 
Mgionare,che vi prometto m’ingraflo, hò 
ragionato con tanta dolcezza có voi , che 
non mi ricordauo piu del Patrone , nè del ] 
fcruitore^e quél eh e peggiora porta è fer j 
rata à chiaue > & io me la porto addoflb,è j 
meglio che me ne vada à cafa correndo* 

Atto prime>Scena Terza* 

Capit. TagliauentOjTrema, e MofcatelTaS " ■ 

Cap./^* Randi honori hò acquiftati Con 
quella fpada, gran vittorie htf 
hauute con queflo braccio , non ti ricordi . 
Trema , quando io fui alla rotta Nauale? 

* • " eh* 
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che per me folo fu polla in fuga Tarmata-* 
nimicarne fono flati comporti libri tanF ai 
ti delle mie prodezze, à giorni miei hò co 
battuto cinquecento volte in (leccato, & 
hora fon flato chiamato qua, perche doué- 
dolì far Pimprelad’Algieri, e non (ì tro- 
ttando il piu valorofo di me , meritamente 
fon flato gridato Capitano generale dell* 
Armata. 

TRE* GrandVccifionihà fatto quell* 
altra mia fpada,non vi ricorda quanti por 
che tti, quante pecore» quanti caftroni, a 
giorni (uoi hà vccifi, e da quello braccio, 
poi fono flati fcorcicati,& podi nel fuoco 
a cuocercjmi ricordo » che da noi furono 
comporti i montoni tant’alti dì offa, cin- 
quanta millia di millioni di volte hò con* 
battuto' in (leccato, nella cucina a porta 
ehiufa,& per legnale noftre pignatte era- 
no tutte cieche, perche da me gli erano ca 
uati tutti gl’occhi per antipafto, nella mia 
prima tauola. 

CAP. Se la fortuna ci farà fauoreuole» 
non faremo mai piu poueri* ò che bottini £ 
li faranno alTliora,sì che ti potrai cauar la 
voglia del tuo appetito, all’hora sì che il 
mio Sole , la mia Stella , Tanima mia farà 
contenta, è potrà farli di molte vefti,e ca- 
ttarli ogni voglia,mache te ne pare,che^ 
nó piu tofto apparifcoalla porta , che tut- 
ti tremano dime, dubitando ch’io nonu* 
Faccia loro , come Talcrd giorno feci à. 
quel Coltellatore, che con vna parola g]i 
cauai Yn’occhiOie fo non mi dimena. 

: • ‘ lo 
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Io facefle^che fi dalia in mio potere, & che 

r re i ' 1 “* quello, che mi piaceua, co và 
lotho, lo mada vindeinque piedi fotto ter 
ra,vuoi tu altro, che da quel giorno in qui 
acquiftai cofi gran nome in quella Città, 
che non ci e piu nefluno che mi annali, 'an- 
21 coltelUtori,gentirhuomini , e Signori^ 
quanto mi veggono difcofto,turci mi sbe- 
rettano. mi fi inchinano fino a terra, beato 
Chi mi può tocca re,e ftar più apprettò; 

T R E. Di grada Patrone non gridate 
coli forte, poiché io fon tanto debole, che 
mi fate tremare, & ogni volta che voi'par- 
late, rientro per terzo come vn (Sciroppo. 

_ C A P. Hò rrouati grà recapiti in quefta 
Citta, ma che vn par mio andatte à ftar’ c 6 
*mil generation!, non fai tu quanti Colo- 
nelli, e qrtanri Capitani erano obedienti 
alla miaperfona,ogn’vno reftaua maraui- 
glintodi cofi nobil compagnia. 

* TR£. Il mio Capitano mi vorrà far dir 
qualche co fa. Non vi ricorda quando quel 
IMarchegiano à Tuono di baffone vicauò 
-del Campo* 

CAP* T a ci, non fai tu, che quel Io era_* 
sez arme & io armato tutto, mi vergognai 
por mano à quefta fpada contro vn ballo 
ne, in mano poi dal più poltron huomo del 
mondo, Dio me ne guardi, che io mai tio- 
gefle, & imbrattane qfta fpada , & quelle 
mani in cosi vii (angue , effóndo che à di 
miei, nò habbia mai vccifo,fe nò Capitani 
Colonelli, huomini Illuftri,e grà Signor* 
tviia gran cola, che hoggi noa 
“ “ & ‘ 
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ftpoffa andarpiii per Roma, chimi chia- 
ma Mofcatella di qua > chi Mofcatelia_di 
là, che fe io voleffe dar rifpofta a tutti , nò 
farei mai vn feruitio cópito , chi mi pizzi- 
ca di qua , e chi di là. che alle volte mi fà 
venire la mala tentàtione , maflìme quàdo 
mi tocca qualche sbarbatello, tutti mi fata 
no carezze, ecco che fa d’efler ben volu- 
ta, hauer bella Patrona, far feruitio à tutti; 
è volentieri, fe non haueflimoin cafa quel 
demonio infernale , ftareflìmo troppo be- 
ne, sò che vorrei far de grami'ci, e có qual 
che mio vtile $ ma quel can rinegato gua- 
fta ogni difegno, vn trifla me eccolo a pu- 
ro, forfè mi hauerà intefa , voglio falutar* 
lo ; Ben tronato Signor Capitano, hoggf 
fpleridor delfarmi. 

CAP. Tu si j la mal venuta, fplendoré 
delle ruffiane, è quello quello, che ti hò co 
mandato eh 5 quante volte t’hò detto , ché 
tu non ti parti di cafa, tu vàia torno per 
fare qualche ruffìanaria,tu non mi conofci 
eh?.fempre liamo fu le nollre,chi mi tiene 
hora mondoporco, chicli te nòh ne facci 
due parti. 

T RE. Pian piano Signore, non faccia- 
mo tra noi,fe voi amazzate la mia M'olcà* 
tella,iótorròàvoi li voftra Giulia. 

MOS. Aiutami Trema, che ne rauuedé 
^emo poi. Signor Capitano, era venuta a 
punto per cercare voftra Signoria , che la 
Signorala dimanda. 

' CAP. L’anima mia , il cuor mioroi di* 
manda eh?che c; farà di nuouo > 
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16 ATTO 
M O S. Andate predò, che dà nel I'etto£. 
che fe el*è fatto male , comprategli qual- 
che cofa confo reatina. 

C A P. Io nò mi trouo vn quattrino! hò> 
bene da cinquecento doppie, che mi acqui» 
dai su Tarmata , che vagliono dieci feudi 
l’vna , non vorrei guadar sii bel numero 
Trema vi compra vna libradi confetti, 
qualche altra cofa di buono: 

TR E. Nella mia borfa non ci alloga 
già fe non.certe dóppie da cinquecéto du< 
caci Pynà,e vi prometto* die per non gu* 
dar si bel numeero,queda mattina hò la- 
biato in pegno alPhodària il mio ferraio» 
lo per cinque giuliva! garzone del Pado- 
uanoj& quello ch’èdatopeggioi-ci hòha 
liuto, e forfè cinquanta baftònate , effendo» 
.dato à gran rifehio della vita. 

CAP. Poltronacciojvigliacaccio, infa- 
me, vitupéro^èpoflibi le , che non ti ver- 
gogni à dire , che il feruitore del Padoua- 
no ti habbià dito delle buffe, vattene hor 
hora,& fquarcaloje portamelo qui in pe&i 
zi, hà hauuco ardire di dare alla famiglia 
mia, quedb netta piatti. 

T R- E. Se non mi fon vergognato di pi' 
gli are , perche volete voi ch’io mi vergo- 
gni didirlo?non ràmmazzamo ancora Cà 
pitanodafciamoio-campare, che ancora 
farà più graffo . 

C A P.Nò fapeui tu chiamare.il Capitano 1 
Tagliauento,al nome del quale TH'ode co» 
meta la famiglia tremano, e cacano I piedi 
ma andiamo a. vsdirchefa il cuor mio. 
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& no ti dubitare , cbe faranno tutti da me 
(quartati, & mandati in pezzi, ti rcderano 
il ferraiolo, & haràno caro hauer ramici 
tiatua,per il timore, che hano tutti di me. 

TRE. Andiamo di grada, che le bu- 
delle mi muouono nei corpo vn’ahro as- 
falto, & farà peggio del primo . 

MOS. Pofsiate andar in vna galera-», 
quello Capitano non è buono le non ptr 
gridare, è fallito,non hà mai vn quattrino, 
balla che in cala ci vuol pafcere d’huomi- 
ni morti , & in quello mentre non fa altro, 
chehoggi impegnare vna collana delia** 
Patrona, dimane vna velie, non sò come ci 
faremo, la cafahormai è vota , &quclla_> 
femplicella della Giuliano pare che lì hp 
pia rifoluere ferrarlo vna volta fuori del- 
la porta, dubito non gl’habbia fatta qual- 
che malia, gli la credere, che gii afini voli 
no coTe celle, à fé,à fé, die la faremo mafc? 
io non m: ricordo, che in eafa Rabbia mai 
compro vna fcopa,nè à lei vn quattrino di 
fpillecti per applicare il pano li,llaco,guar- 
da che fperanza né pollo iiaueré io, mi fon 
voluta partire molte volte, me ne viene co 
paflìone tafciarla , vh che dólce figliuola, 
che mi hà voluto vellire moltevoice,e fetn 
pre ilCapitano gli hà detto , non fate que 
Ila fpefa cor mio, che quando andarò alla 
guerra, vi mandarò mille fpoglie , ma in 
quello mécre mi muoio di freddo, & lui ci 
viene cófumitido tutto quello ch’è in cal i 
& quel che mi si peggio è, che fi conia 
ma i luoi più begl’ anni di giouentìv 

dietra 
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dietro ad vno , che non fà fe non to- 
glierli, e poi chehaueràfatco,vn giorno 
iì trouarà con le mani piene di mofc he . 
Quante volte gl’hò gridato cosà da me, & 
lei , quante volte mi hà promeflò volerlo 
lafciare, ancora non iì può rifolaerejgl’hò 
compafsione , perche hoggidì i partiti fo- 
no fcarii, & poi è vna mala cofa edere in- 
namorata , ma mi sà a male, che gli toglie 
troppo airingroffo', sò che quella mattina 
non ci è niente da pranzo il Capitano no» 
hà vo quattrino, bifognarà che io me ne-» 
vada all'Hebreo ad impegnare qualche al 
tra cola fe vorremo mangiare, non sòfe la 
patrona vorrà vfeire quella mattina, è me 
giio che ione vadi a caia , & vedrò quàto 
irò da fare , il noilro Capitano fe ne è par- 
tito lenza dire à Dio, come fe gli raggiona 
di danarijò di comprar qualche cofa, fubi- 
to falca in altri raggionamenti>& volta-» 
le fpalie,; non è vero che la Patrona ftia-» 
male , ho fattofolo per fentire quello che 
vclcua dire,fe farà per mio conhglio lo la 
_fciarà andare 1 maihora/poi che vedo che 
quella è vna belila da danno , & io vedrò 
le qualche bàrbaftrello vuol dare nella re 
te,fe mi vien fatta , lo voglio pelare come 
vn tordo, & in prima voglio mi riuefta tut 
ta da capo a piedi, acciò non mi "polfa la 
tramontana. 

i Atto primo.Scena quarta. 

Nicolino, &,Bugoffe* 

NIC. fono andato vn pezzo aggi- 
1Y1 rando di quà :c mi poteua in- 

contra- 
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contrare in Mofcatella , & fare in parte_> 
quanto mi hà commeflo il mio Patrone, 
le bene mi ci conduco mal volentieri , e 
Quafi con la cauezza alla gola, pure per no 
lo con dui re a difperatione à fatto,a fatto, 
faro sforzato fare qualche facenda contra 
mia natura, chi dà con altri bifogna acco- 
modarli ad ogni cofa. Andate poi voi Pa- ' 
Andate i vodri figliuoli à dudio , sò 
che uudiano , non fono più predo fuori di 

C L*r C ,* e COI P' nciano - 3 fare deirhuomo , 
chi fi da al giuoco, chi in cambio di dudia 
re, fi rompe tutto il dì il capo dietro à Co- 
medie, & Sonettije molti fi danno in preda 
a puttane, come il mio Patronejè pufe vtiia 
vergogna > che lo dudio lo conuertino in x 
tutte le poltronerie del mondo il Sig. Or- 
iamo e condotto à tal termine,che non_» 
mangia, non beue , e non dorme per edere 
incapricciato di quella Cortigiana qua , 
che fe no haueffimo in cafa vn pòco di paf 
fa tempo del nqftro BugofTe,credo farefii- 
mo morti, voglio chiamarlo, e vederò fe il 
Sig Ottauio è in cafa.Tic Toc Tic.ò Sugof 
fe?neduno rifponde, deue forfè dormire il 
po!trone,ò BugofTe? ò BugofTe? 

BVG. O ti dia il malanno, che hai be- 
cche voi tu à qued’hora? non vedi , che 
nòfè anco giornofe Nicolino nò è in cafa* 
c e ^ e ?non è giorno ancora eh?hai 

finito il fonno pezzo di poltrone > Nicoli- 
no doue è? 

BV G . T àto lo fapefle lui, chene sò io? 
NIC. Il Sig Ottauio è tornato a cafa? 

BVG. 
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B V G. Vanno imbattiti tutti due , era 
tornato poco fa a caLajhò [fatto vn poco di 
zuppa, e ftando al fuoco, mi fono àddormé 
tato,adeffo me ne vengo à baffo, ò la ? 

N i c. Mi voglio accappare acciò non- 
mi riconofca , e pigliarmi vn poco di trà- 
ftullo con lui, poi che ancora dorme, e for* 
fe per vn bifogno farà imbriaco . 

BVG. Qu,ouàà.]Douefete huomodjt 
bene, che andate voi cercando^perche an- 
date cosi immafcherato* Al corpo del mò* 
do, che quella è vna Donna, ò haueffe tro- 
uata la mia ventura, chi fa, và molto abbuf 
fata, non ti perder d'animo Bu goffe. 

;.N IC- Nicolino farebbe per forte in cafa? „ 
BVG; E vna Donna, certo voglio appref- 
l'armegli vn poco piu,fateui in qua Signor 
re, che buone facende hauete voi con Ni* 
: colino-? 

N I C. Bone, ma meglio i 4 hauria con il Sig. 
Qttauio. 

B V G. Gaziica,che ti difs'io* e vna Dò 
na certiffu»ovcheL’hauera mandata quel. ‘ 
ruffiano cond iutiero di Nicolino, è poilibi ; 
le, ch'io non vi conofca , dite vn poco co- 
me conofcete voi me?non mi ricordo, che 
voi fiate flato più in cafa noftra. 

NIC, Vi con ofco per villa. 

B V G.. Se.non mi hauete mai vifla, co* 
me. mi conofcete ? 

NIC.. Vi ho vitto mólte volte per Roma 
BVG. Se io non hò mai vifto voi, come 
voi hauete vifto me ? & le io non conofco 
1 voi, come. voi conofcete me? 

NIC.* 
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“N I C. Saria acconcio il mondo, fe 1’huo 
mo non conofcelfe fe nò quelli, che vede, 
e poi vi conofco alli fegnali, che mi diede 
il Padre del Sig;Oetauio, che vn^alcra voi 
ta mi mandò qua, 'ma voi non ci erauate-» 
venuto a ftare , maall’hora vi viddi per 
Roma molte volte. 

BVG. Raegioniamovn poco fulfaldo, 
e ditemi chi lete voi, e quello che volete, 
fe non io nonv’infegnarò , nè Nicolino, nè 
Ottauio* 

N I C. Sappiate che io fono vn fao pae-' 
fano,ve1’hò purdetto vna volta. 

B VG. Certo farà qualche fpia, che ba- 
llerà mandata il Padre d’Octauio . Portate 
lettere dal paefe? 

NIC. Porto lettere , e danari* 

BVG. Saranno buoni per fpenderé,e Por 
fe che non ne haueuano di bifogno,non c* 
era più vn quattrino , ditemi vn poco qua- 
li fono in cne moneta, in oro, ò in argento? 

N I C. Quello non importa a voi, info- 
gnatemi lui fe volete, gli ho anco menato 
vn feruitore, 

BVG. L’hauerà fatto venire il Sig.Oc- 
tauio, checerto vorrà cacciare in bordef* 
lo Nicolino, non te lo difs'io? fempregli 
vuol gridare.Pacrone non fare, Patrone nò 
direna tua polla, io farò caput dominiyco- 
me è buon compagno q,uelto giouane che 
hauete menato? come gli piacciono ibuò 
bocconi, bifognarà che ftia fotco Jdl mo» 
perche io farò il più vecchio fruitore di 
cafa» . 

NIC. 
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NIC. E buon figlinolo, & è amoreuole. 
Non mi voglio trattener ipiù, perche io 
hò da fpcdire certe lettere , che hò por- 
tate dacafa , a fiora di pranzo , verrò à 
trouare il Sig.Ottauio,menarò il feruitore 
&pràzaremo tutti infieme allegramente. 
BVG. Si di grada, è venite pretto, che mi 
sà mill’anni di mandar in mal'hora Nicoli 
no, non gli voglio màcolafciar finirei! me 
fé, nè meno voglio,che pràzi in cafa quella 
mattina, andate pur via a Ipedire i voftri 
negotij ,che ci riuederemo sii laguerra. 
NIC, Bafciolemanidi V. S.Bugofie. 
BVG* Anziioa V. S.divoi,perche fe- 
te paefano del mio Patrone . A Dio. 

NIC, A Dio,mi voglio ritirare vu po- 
co di quà.e fentire quello che dice • 

BVG* Ecco che il prouerbio Romanef- 
co è più che vero, che dice j chi la dura la 
vince, ò che la perde amaramente j quante 
volte m’hà detto Nicolino, che mi vole- 
va cacciare in bordello , ecco ch'io cac- 
cialo lui,rhauerò pur vinta in quella guer 
ra , faperò ben io andare verfo al mio Pa- 
trone, e portargli anco qaalche imbarda- 
ta re bifognarà sò certo che mi farà fguaz 
zar e, c vn’huomo da bene, ma quel poltro- 
ne me Thà guallo in fine!, chi prattica con 
il zoppo,impara di zopiccareichi è quello 
che vien di qua , mi par Nicolino non vo- 
glio mi troui fuor di cafa, non faperà,che 
gli bifogna faltar la granata , ò io fon pur 
contento. 

NIC, In fine, come ve feruitore è fta- 
. co 

• 1 + ’ iÉ£ ■* ?£* i* 
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to quattro giorni con vn Patrone , Cubito 
fe gìi'jdomeftica , & fi fa di cafa come la_> 
fcopa,ecco che il noftro Bugode , non più. 
predo hà intefo dire, che è venuto vn Cer- 
nitore , fa difegno farne fuora me , che io 
no faccia fuori lui, gli hò compaflìone^ , nò 
hàgiuditio.in cala non fa mai niéteàver 
fo,|bifogna ch’io Tempre gl i dia con il ba- 
ffone adoflo!, ogni cofa fa alla rouefcia-*» 
giocarò che ancora non hà fpazzata la ca 
la, nè rifatti i letti, fe non haueffe il timore 
I di mejcredo gli baftarebbe l’animo anco- 
ra di far cucinare al Patrone, 'che uongli 
darebbe mai vna mala parola, fe lo trouo 
a far qualche male, gli voglio rompere 1^ 

! braccia. 

Atto primo, Scena quinta. 

Octauio,& Bugode. 

OTTA-c Pur vflgra pezzo, die io hòroS 

li dato Nicolino, ancora non—» l 
viene, che de ue fare, aiutami fortuna, e tu 
Giulia crudele habbi pietà di vno ,.che ti 
ama piu che la vita lua ifteffa , non crede- 
rò che mai fi trouadb il piu infelice aman- 
te di me, amare, & non edere amato ? che 
pena è quella? che infelicità? che mifcria? 
che morte? chi dice chel’huomo innamo 
rato fia felice,nó deue coftui efier mai Ita 
to innamorato , e fe pure è dato, non dcue 
hauer guftato di quel liquore cosi amaro, 

& peftifero, come ch’io godo notte, e gior 
no non credo che fia pena,ò tormento alcu 
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fina morato, e maffime quàdo l’amore no 
c reciproco, la difgratia tua Ottauio vuol i 
così habbitipatiéza,partiti di Roma, che 
forte quella crudele ti lì leuarà dal cuore, 
ohimè peonie potrò io far quello, lafciar * 
l’anima mia, mi voglio elegger più collo 
di morire, diedi partirmi , chi sà che viu 
giorno nonùmoua a pietà dime, e mi dia 
quel premio, che merita la mia così lunga, 
&fedel feruim. 

BV G. Ohimè, ò Dio, miferieordia,al- 
la ftrada , alla ftrada, al foco , correte, ohi- 
mè le braccia, ohimè la fchena, ohimè non 
mi tener ladrone. 

OTTA. Che rumor fento in cafamia, 
Bugoffe deue ballare al fuono del baffone» 
ò Bugoflè,ò Bugoffe, fenza colera, ò la? 

BVG. O la? òSignore.òMeffere, aiuta 
temi, che non poffo più, fon mezo rotto, Ni 
colino m’hà acconcio . -9. 

OTT A. Perche? che gjifhài affatto . 

B V G. Niente a lui fenore ,lma mi hà ) 
trouato che io faceuo a correliate con que 
fio prefeiutto, che è veduto dal paeie, ve- 
dete che gii hò cacciato vn’occhro. 

OTTA. A a*» a-, noo ti baftarebbe-* 
Tanimo di rifargliela. 

BVG. Signor nò io, perche lui del con 
tinuo porta durliodana • 7 

OTTA. Vijen $ji,nó fatftar 
vna mattina fenaa pranzo, ^cofi poi non ti 
darebbe più.faftidio. a ‘ . 

BVG. Che non mi ci uccia ftarlui me 
più pretto, che quali Tempre fi porca le chi» 
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j ui. Ma fapete Patrone, voftro Padre v*ha ma 
telato vnferuitore, voglio che ad ogni modo 
Mp nudiamo in bordello, alla volta delle tré 
$|aliotte,con quello però ch’io habbia da ef 
maeicrosikgjpo di cafa , & quello che, 
d ié tiftN'dìm > lliafotto di me,& alla 
ima obediéza, poiché io farò il più vecchio i 
feruitore , e fate ch’io habbia le chiaui d’o^ 
gni cofa, all’hora sì ch’io fpenderò allegra 
méte, vi voglio far mangiare certe mineuri- 
ne,chene mangiarebbono iìiió alli mòrti, 
ma fapete, mandiamo vja quella mattina Ni 
ruolino, ò veramente facciamoli dar la licur- 
tà,di me non plus offendendo, cum manico 
' fcopa? in capite, altrimente io non voglio 
tornare in cala,che faremo per far maggior- 
battaglia. N 

GTT A. Ss vieni con me, hai tu paura pol- 
trone? 

' B V G. Sì, no: ò , che non ho paura di voi, 
che portai bai.ftrda » màhò paura della-j 
mia fchìena , la » r .alc fubito che vede il ba- 
ione fi volta, effende vfata,à far la gagliar- 
da^ quel fuono , ma datemi la voilra lpada 
| che non hau^rò paura. 

OTTA. O furfante, ini fai ridere, to, an- 
diamo dentrojche farò ciò che tu vuoi, paf- 
fa innanzi, elimina. 

BVG. olirà Signoria, la Signoria vo 
Jftra pafsi ili i,chen farete la fcoperta, 
acciò Nicolin. non mi alfaltaffe all’impro- 
uifo, andatè di gratia . 

OTTA. Vieu;cne>non dubitate i 
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SCENA PRIMA. 

, ~ \ ~ •• V' ' £ ? -* . 

£ Trema filo • 



. *▼ Euga il bene a chi a ritrouato 

\/ le armi { & il combatere, ma 
V ilmairanno a colui, che fu 
caufa , che io m’acconciaffe con quello ta- 
gliacàconi , poiché non hò mai vn’ hora di 
quiete, Tempre vuol farqueftione , Tempre^ 
vuole ammazzare, Tempre vuol ftroppiare, 
Tempre vuol sfrigiare ò pouero Trema , & 
che farà di te, vn giorno vien vno , che ti fa 
palio de corbi, & fpauentacolo di colombi, * 
io mi rifoluo voler dimàdar licenza, che du 
biro vn dì non ne lì a fatte tante falciccie di ^ 
quella perfona, poiché il mio Patrone à tue s 
ti vuol effer luperiore , con le parole vuol 
vincer tutto il mondo , ma à fatti poi è affai 
■più poltrone che non fono io, non è (lato da 
tato di farmi rellituire il mio ferraiuolo dal 
garzone del Padouano,tal che mi muoio di 
Freddo, mi bafta,che lui mi dica, che il por- 
tar la cappa non è cofa da foldato, non mi 
tiene altro ché io non mi parto dalusfenò 
che hò feruito tanto tempo, & delle mie fa- 
tiche non ne hòmaihauuto vn quattrino, 
non mi haueffe più tolti de i miei, che farei 
pur troppo pagato , & quel che è peggiora 
cìfa lì viue alla fparagnola, pane, e cipolle., 
eoa vnpoco dirafpato,&fenò luffe!; 
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Ha , piu di vna dozina di volte non ci far iz 
pane, altro che brauare ci bifogna per voler 
viuere. Ma chicche vien di qua, lafciami 
frollare , acciò non mi dia più trattenimen- 
■ tocche è hora di tornare a cafa. 

Atto fecondo , Scena feconda, 1 

. i 

Giulia, Mofcatella,Octauio,& Nicolino. ' 

GIV.T Tuoi ricordi Mofcatella mia , & i 
tuoi fidi configli mi fono ftampa- 
ti sì nel cuore , che io mi rilolu o 
in tutti i modi , a lafciar quello Capitano* 
che facilmente vn giorno mi potrebbe ro- 
uinarejhò villo molte volte pattarci di qua 
vn bel giouane,,e per quanto mi pollo imagi 
tiare, è innamorato di me. 

MOS. Quanto farefte meglio figliuola 
mia ad obbedirmi,forfexhe vi mancaranno 
i partiti , fete giouane, bella , & quello che 
piu importa, cortefe,& amoreuole , dall’al- 
tra bada poi fete troppo timida, bifogna far 
la profontuofa,maffime co certa forte d’huo 
mini che fono vccelli di rapina, & non han- 
no ftantia ferma, ma viuono come il nibbio, 
hoggi quà,& diman là , come fa quello Ca- 
pitano , rifolueteui figliuola mia di non la- 
fciare incancarirela piaga, ma rimediate- 
gli mentre il male è frefco,e fe vi capita più 
alcuno per le mani,lafciate negotiare a me, 
che io vi riempirò ben la cafa sì, e no vi da- 
. te così in preda come hauete fatto, felafcia 
te far a me voglio che dichiate mille volte* 

6 a fij 
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sij tu benedetta Mofcatella,fapete che vi vo I 
glio dire,hormai douete hauere fino a venti 
anni, e mia Madre mi foleua dire, chi in fedi, 
ci non fa, in venti non hà ,in 15. nonacqui- 
fhrà mai, sì che rifolueteui di lafciar quello 
parabolano del Capitano, chehò fperanza 
ci verrà qualche ventura,ma mentre hauete 
coftuiin cafa ,pon ci penfate, che.ogn’vno 
vuol viuere quietamente . 

Giy.Tu dici troppo il vero, ma che vuoi tu 
ch’io faccia, non vedi tu ch*io mi fono roui- 
liata , & mi hò quali impegnato ogni cofa $ 
amor fuo , afpettauo fe vn dì mi potefle ri- 
fcattare di quant’hò fpefo per lui, che non 
vorria à fatto hauermi perfo l’opera, & a 
pone,non fai tu quello che mi hà promeflò; 
& con quanti giuramenti . 

MOS. Prometto a vollra polla, nonfapete 
voi quello che dice il prouerbio. 

Trillo, & ingannato lì troua colui. 

Che hà troppo fede in le promelTe altrui. 
Sapete quel che vi voglio direjnó farete mai 
per rifcattarui, anzi andarete ognidì di ma 
le in peggio,e tra quello mezo vi verrete co 
fumando a poco, a poco quàto hauete, e qua : 
do no hauerete niente, nó farete niente, per- 
che dice il prouerbio. Chi 116 hà, non è,-que- * 
iti ricordi tutti, e molt’altri mi fumo laida- 1 
ti da mia madre in teftamento . Mi ricordo j 
io ancora effer Hata giouane , e fe nó bella, 1 
nò fon (lata màco brutta, haueuo tati amici, 
quanti me voleuo, adetto non hò più vn cane 
eh* m’abbai attorno, & fe nò mi ricreaci al -4 
le volte vn poco con il mio Trema, non so . 

quello 
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quello mi fariajcofi voglio dire à voi figlio- 
la mia, coterti,annidi giouentù pretto paf- 
fano, e la robba non fi può far Tempre , fap- 
piateui conofcer la ditta del giuoco , poi 
che le carte vi fono in fauore. 

GIV.Mofcatellamia,non poflb risponde- 
re aquette tue ragioni, ma come hòioafa- 
re?che ttrada hò io da tenere per deludere 
a fatto il Capitano, acciò non mi faccia co- 
ftui qualche fuperchiaria? ^ 

MOS. Non vi farà fuperchiaria nò, ci è buo 
na ragione, che canta qui in Roma,doue nò 
fi vede la giuftitia per via di fpada, non vo- 
glio che lo licentiate a fatto, a fatto , come 
dite voi , ma che diate addito a qualche al- 
tro giouane, che vigouerni,& in quello mo- 
do pian piano verrete licentiando il Capi- 
tano; altrimenti vi vedo rouinata, in cala 
hormai non ci c rimafto niente , in due meu # 
quefto forfante del Capitano, vi hà còfuma- 
to per più di cinquecento feudi di mobile» 
doue fono le voftre catene? i voftri manigli? 
doue è andata la vofìra biancaria ? delle tap- 
pezzane di cafa non ne voglio parlare, tut- 
te l’hà in pegno l’Hebreo,ma chi fono que- 
lli che vengono di quà ? . 

G l V< E quel giouane che t ho detto iq> 
•ritiriamoci vn poco in là , che fentiremo il 
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OTTA. E pofsibile Nicohno mio, che tir 
non rhabbi mai ritrouata ? • £ 

NIC. Io nò mi ci fon potuto incontrare, 
bene per molto tempo mi fon aggirato per 
cala della sig.Giulia,nò hò vittore Capita 

B 3 no 
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m>,ne Mofcatella,ne verun di cafa,farà facil 1 
cofe che lìano andate à diporto ,mi difpiace 
per nò poterui contentare , ma Tappiate che 
io mi fon rifoluto farci ogni opera, per non 
vi veder piu ftentare, e ilare in continui tra- 
magli, e pene,a;fè da reai feraitore,che ci vfa 
rò ogni diligenza. 

OTTA. No occorre c’hio ti faccia le belle 
parole, fe mi fai quello piacerete ti obliga 
rai I perpetuo, e Tempre iarai delle cofe mie 
non meno che delle tue padrone affoluto, 
habbimi compafsione,e doue puoi aiutami. 
Mos. State falda Padrona, coiloro raggiona 
no di noi , farà quel barbaflrello, che vorrà 
dar nella rete , non vi date così alla prima. 

NIC. Si^.0ttauio,raddur molte raggio- 
ni con voi e fuperfluo, ma eccole di quà,ò 
come vien bene, hora sì che à lei potrete di 
re il fatto voftro. 

OTTA. Ohimè.che mi Tento màcare lo fpi- 
rito, aiutami Nicolino, che nò pofTo efprime 
re parola, fa tu per me , poiché i fuoi ocelli 
mi hanno trafitto il cuore in mezo al petto. 

NIC. O che innamorati, fateui innanzi, 
parlategli voi. 

MOSi Non vi mouete,che ci vuol incap 
pare nella rete il mefchinello • 

OTTA. Di tù,poi che sò certo, che mol- 
to più frutto faranno le parole tue , che le 
mie, non vedi tu ch’abbagliato da fuoi belli 
occhi j fon fuor di me, mi fono ammutitolo 
hò più concetto alcuno di parole, fpedianla 
auanti che partino . 



NIC. State ad vdire quello che rifpondei 
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OTTA* Va via,fe Infognerà verrò io an- 
Cora,non ti perder d’animo. 

NIC. Qualche gran fegno è, di maeltrodi 
cafa , fon diuentato maeftro , e fonatore di 
campane , da me non voglio che redi > che l 
Patrone fi perda quella occafìone : fiate 1$ 
ben trouate Madonne. • 

MOS.E voi fiate il molto be venuto j che di 
mandate? hauete forfè fmarrita la ftrada? 

NIC. Qyefto gentilhuomo qua, hà fmar- 
rita la ftrada, ma vorrebbe dir quattto paro 
le alla voftra Patrona a foiosa folo è I carne 
O TT A. O buono, aiutati Nicolino. (ra. 

MOS. La mia Patrona hà buon Patrone, ta : 
refte meglio attendere à’fatti yoflri, che lei 
non hà bifogno di voi,leuateui di quà. 

NIC. Senza colera Madonnaro parlato ad 
altre donne di voi»quefti fono i fatti noftrit 
c nò ci vogliamo leuar di quì> poiché la ftra 
da nòe voftra, guarda che farefte fe alla pri 
ma vi fofsimo entrati in caia . 

M O S. Voi m’hauete intefo alla prima 
guarda, che profontuofo è quello? 

OTTA. O Ruffiana traditora. 

NIC. Siate piaceuole Madonna, poichf 

fete bella. , _ 

MOS. O bella, ò brutta, eh io fia,no importa 
à voi, fe fon bella , fon bella per il mio Tre- 
ma, che volete voi dalla mia Patrona? 

OTTA. Tal carne, tal coltello, o fi co- 
mincia à riuenire la mariola furba. 

N IC. Quefto gentil’huomo qua defidera 

dirgli quattro parole, hauetemi intefo? 

MOS. Che ho da guadagnar’ io fe vi fo il 
feruitio? B 4 NIC 
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NIC. Vna buona mancia, che farete co- 
tenta&nongittarete le voftre parole , poi 
che hauerete da trattare con il più benigno 1 
gentiluomo, che hoggi ftia in Roma. 

Mos. Vedete non ho di fcarpe , nè di pia- 
nelle ,.la mia vede ftà i n pegno.all’Hebreo, 
mi comprarne bene vn paro di maniche, & 
vn paro di calzette, datemi vn poco vn fe- 
llone, acciò quella mattina polliamo far col 
latione,&Vngiulio per far dare la falda 
al panno liftato. 

Otta. Diauolo riempila tu,fei anco fatia? 

N i c. T ò, vuoi altro?non ti reftar per dana- 
ri, contentati. f 

G i v. Mofcatella ? MofcateIJa camina entra 
in cafa,che mi par di fentir il Capitano^» • 
mina, acciò non lì faccia qualche errore. 

Mos; A riuederci in cafa Nicolino > d 
pouera me, mi hà villo* 

N ic» Caminiamo Sig. Ottauio predo. f 
Otta. Eccomi* va innanzi, che ti feguirò. 

Atto fecondo, Scena terza. 

Capitano Colo . 

Càp. Hi farà quel sbarbatello difgra^ i 
j tiatello, che parlaua có Giulia ? 
v^ v ' . a quefta volta Mofc. nò mi cam- 
pa, giuro per la vita deU’ancroia,e per fin- 
fanti ^'Inghilterra, che mi cinle quefta fpa 
da, ch’io ne farò vendetta, m’èparfo quell’ 
Ottauio fcolare cò il fuo feruitore,polfa mo 
rire per mano del più infame del mondo ,fe 
non mi vendico, diamo à vedere] ch’vn Ga- 
nÌRicde,vn barbaftre!lo,vn fcolaréiYn Peda ] 
gogo haurà ardir di parlare alla donnna, an 
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. zi Regina del più valòrofo Capitano del 
mondo, le lettere vorran combatter có l’ar- 
mijftiam’à veder fe mi ci metto attorno me 
lo voglio inghiottire viuo viuo , con i pan- 
ni in dodo, non gli corfi dietro, perche non 
ci era il mio Trema, e poi fubito che vidde- 
ro l’ombra del Capitano Tagliauento, fi die 
dero a fuggire con tata velocità, che da me 
•nò fumo più viftid’hàno indouinata a fedi* 
. il più grà pezzo della loro perfona , haueua 
da edere il nafò,& Torecchie, mi ero rifolu- 
to farne vn macellQi& mandar le fpoglie al 
cuor mio, quello che'non è fatto , fi può fa- 
' re, diano in ceruello, che non la camparan- 
no mai da quede mani.Ma ecco il fuo ferui- 
tore, lafciami andare . 

Atto Secondo,$cena quarta* 
BugolTcjOccauio , & Nicolino. 

Bvg. » N fitti, adedo conofco che il mio pa 
; / * trone mi vuol bene, sò che Nicolino 

m'hà dimandato perdono, & la vita in predi 
to, a quello modo vogliono edere riloluti 
gli huominijCome è dato Bugode,me ne fo- 
, no andato sù con balifarda fguainata con la 
punta innanzi, e fempre gridàdo ammazza» 
ammazza, fuoco, fuoco, il buon Nicolino fi 
cacciò fotco al letto, & mi rifpondeua a fuo 
no d’aitigUerie,vuoi tu altro, che ha amor- 
batò la cafà di merda, il Patrone lofece vfci 
re fuori, ne hà fatto far la pace, & ha data la 
frcurtà denoti plus fu Rigando DominuBu- 
godemdeBugadoj;ibijs,atteiTtoqd f e g° vo “ 
r B S iebam 
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lebam eu infilzare in balifarda» ò molto l f hà 
acconcia bene quel Notaro, sò che non pò- | 
trà più voltar/i con me quàdo hiuerà la ftiz 
zajfe io hauefle tempo, come il patrone vor 
ria ftudiare io ancora,ò molto mi piacciono 
le lettere,vedete come hò buon ceruello,hò 
imparato più di quattordeci ver/i , e mezo 
dell’Ariofto, altrettanti dell’innamoramen- ( 
to d’Orlando » brano huomo che fu, in fine 
non fi trouano più quelli huomini. 

ÒTTA. Non credo che fia al mondo il 
più duro paffo che dUfpettare.hò mandato 
hor hora Nicolino, non hò potuto hauer ta- 
ta patiéza d’afpettarlo in cafa,ò è quà queft* 
altro huomo da bene , che fai tu moftaccio 
diCarnouale. •' 

BVG.Son fiato vn poco per il cono anch io 
a far l’Amore con certe falciccie, che ftanno 
attaccate per quelle pizzicane permoftra» 

OTTA. Furfante,tunonpenfimai ad al- j 
trochea mangiare. 

B v G , Eia fignoria tua non penfate fe no 
all’Amore. 

OTTA. Dunque tu ti vuoi paragonar me 
co?tu vuoi fare quello che fò io ? 

BVG. Signor sì ; e che differcza « tra voi» 

. e me io mi chiamo Bugofie.voi il Sig. Otta- 
ilio, io voftro Seruitore,& voi mio Patrone» 
io pouero,voi ricco,io ftracciato , voi tutto 
nuouo, io brutto, voi bello» io feoftumato, 
voi accoftumato.io & voi , voi , & jo fiamo 
due,talche io.come Patrone, poffo far quel- 
lo ,che potete far voi, come fruitore. 

OTTA* Tii dici troppo il vero , che fon 
■^1^.. ..t ^ fornitore, 
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feruitore, poiché à pena mi fi è (coperta toc 
cafione di vedere vna volta il mio fole , che 
fon tettato prefo,& ligato, . non gl l ho potu- 

to parlare, che fon fiato difturbato, Nicoli- 

no non viene ancora , almeno faceffe qual- 

C ^B V G- Il mio Patrone amaftiea» coli fa 

OTTA.’no^c'ì fò dubbio alcuno.che le Ni- 
colino fi può condurre à parlargli, non con 
duchi la naue al defiato porto, non tara po- 
tuti entrare in cafa , & alla fua ferua gl ha- 
uerà parlato co gran difficulta , fe pur ^li ha 
pilato , venga il bene al.Caprtano, che nel 
Reno venne à derubarci, che no potemmo 
concluder niente, hopenfatofcnuergli i v 
«ttera,e quando non fi contenu,o chen 
; poffa fireìitrimente , mi rifolu** andarci di 
notte à rubarla, vengaci il c . a P^^ v ^S 
ci il Diauolo, vengaci tuttoil mondo,che 1 
non temo di nulla, Amor mi far » 
do,à quella battagliala eccolo a vien 

e c6 umfl 

Subito che la merla farà cara , ma mi la ^ J 

là più cpn me, guarda mollacelo difpa 

Ca OTT K s Di sù.fpedifcela, che hai di nu<H 
U o?lnon mi tener più su Incorda. . 
giC. U egaelttfione de noftn ragg^. - 
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Ifnenti è Hata ,'che la Patrona vuole vna ve- 
lia di velluto crcme/ìno laferua vna ri- 
marrà, ma non mi hà conclufo il giorno , mi 
hà ben detto, che ftà in continuo timore del 
Capitano, talché quando ci andiamo, bifo- 
gnarà ci andiamo armata mano , ritirateui 
in ca fa , doue commodamente ragionaremo 
del tutto, ecco Moscatella , 'vedrò à che ter- 
mine ftà la cofa. . 

OTTA. Spedircela di grada Andiamo, 
èBugofle. ' l 

B V G. Horhora.eh Patrone’, quandohro- 
lemo impiccare Nicolino ? r ‘ n vedetechc 
grida cauezza cauezza ? y 

NIC- Afpetta afpetta furfante, non trio* 
no ballate quelle di quella. mattina eh? 

B V G. Qaàlche matto, to to. 
jà^ ' > 

Atto Secondo, Scena quinta . 

. $ Moscatella, & Nicolino. 
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S. tt O parlato quella' mattinava 
li pezzo con quel Nicolino, 
ta m’hà confolata, e tanto più che non mi hà 
ragionatore non di dare,hò fatto tanto che 
la Patrona farà tutto quello che vorremo 
noijin fine non bifogna mai difperarfì , que- 
lla mattina ha lafciati in cafa noftra pi udì 
tre fcudi,acciò ne portiamo, aiutar' , vh che 
lì a benedetto per mille volte, t Patrona 

farà molto più còtenta del,Sig < tallio, che 
di quello macellaro d’huomir’ v «ederelle 
che vecchia vecchia , cor -sìó fono , me ne 
v\ * '■ * * fono 
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fono innamorata, vh perche non fon gioua- 
ne io ancora, sò che non mi ci vorria far tan 
I to pregare, & forfè che su’l principio nó Ha 
ua sai tirato , gli venga il mal della morte 
fe volefle, vai più Ottauio nudo, che ciò 
che mai potria fare il Capitano, mi è parfo 
vn bel giouanetto, voglio veder s’io pollo ri 
tnmaria cala che Nicolino fta mattina me 
j linfegnò,ma eccolo di qua, a Dio M.Nico- 
, lino,che fate qua voi?fete forfè innamorato, 

1 che ne è del volìro Padrone ? 

NIC. Dd mio Padrone non troppo be- 
ne ,yoiria ch 4 9Ha volta fi finifle quella gi- 
randola, e che non la mandammo più in lun 
. go , ihe’l pouerò Signore non può afpettar 
piùj ^ 

M O S. Gli verrà bene ad horàfi,fi ftrac- 
c$rà lui ancora , la cofa Ha à commodità vo 
ftra,ma ci conofco vn poco di pericolo], del 
retto venite quando volete voi. 
r ì 1 C. A quello penfaci tu, efollcOjta,' 
quando poi faranno accommodati loro , sf« 
MOlcatella, non voglio che perdiamo tem- 
>o manco noi , però foilecita acciò faccia- 
io vn Carnouale lungo lungo , voglio re- 
ftuftiamo il paefe. 

iti O S. Vh.vh triflaccio, mal huomo,par 
' ai die dica da douero, nó vedi che fon vec- 
chia, tu mi ‘burli Nicolino? 

N I C. K>lo sì, lo vederai tu fe io burlo,' 
ò dico da di $roj non fei tanto vccdiia* 
che li fini il rfiV do, foilecita , vatt^e in ca- 
|fa,che dirai al Signor Ottauio .M modo che 
i hà da tenere , pianto voi- 
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ta le màni di quello intrigo, va di là. 

Mos Sta a vedere, ch’io vecchia come fono i 
hauerò trouata la ventura mia , mi hà fatto 
aguzzare l’appetito, è vn bel giouanetto co- 
ftui ancora > lafciami andare, che ci farà la 
prouenda per me ancora, non voglio fare la 
crudele,come la mia Patrona. 

B V G. Diauolo rompigli il collo , è bora 
ancora di tornare a cafa , afpetta , che! Pa- 
trone adeffo ti vuol mandar il Cocchio , ac- 
ciò non ti fcommodi , e forfè che non ti hai 
portato la chiaue della difpenla > quella del 
pane,& del vino, fai che ti voglio dirò., non 
hò lo ftomaco così leggiero come tu | &il 
patrone, che vi pafcete d’Amqre,ò la quello^ 
è il mio primo falario, fai il mio Patroné mi 
ha data la fua auttorità, però fa i tuoi cohti, 
che ti brfogna caminare,ma prima còfegqa- 
mi le chiaui di ogni cofa , fe bene hauemo 
fattala pace , non ti voglio perdonare qup- 
jfta»Che molto più mi duole, che le baftojfa- 
te,non fai tu. che per due cofe fanno queftio 
ne i cani, & i gatti!; vna è per il cibo, & Pul- 
irà non la pollo dire , dilla tu . \ 

NIC. Per l’Amore, 8c perii mangiate 
vuoi dir tù, non è vero? 

BVG* Coteftoa punto, ma per l’Amore 
non mi farò mai ammazzar io, guardar che 
keftiaccie fi trouano al mondo, farfi ainmaa 
2 ar per altri, guarda la gamba, mafaNico 
lino>fe tu non vuoi venire,dammi le chiaui< 
acciò io poffa far colatione, altriméce noe 
li perdonar^ mai, & il Capitan Bugoffe farà 
tempre ilio nemico capitale | e andiamoli 
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mio Nicolino, che ri venga ranguinaglia,€t 
mina che ti véga il morbo, ah Sig.Nicolino 
mio bello , V.s palla innazi di quefto modo» 
NIC. Camina pare, che ti feguirò j vo- 
glio vedere s’io pono vna volta riempire co 
tetto tuo ventrone da vermi . 

B V G. A punto ? tutte le pizzicane dà 
Fonte non baftariano* andiamo. 



11 Fine del Secondo Ateo. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA. 

- I 

: Gl V LI *4 SOLjf. 



«Ut -'Zi >• _ *'~ m 4 — - ' 

ClV.'f'TAuefsipurio obedito ai confi- 
JH[ gli della mia Mofcatella , farà 
vna gran cofa], che nè lei, nè io 
- , , potremojjarlar più ad alcuno, nè meno po- 
tremo piu porrei piedi fuori della portalo 
ftui mi vuol tener con tanta ftrettezza, co- 
me te gli foffe moglie, ò fchiaua,non l’intcn I 
do cofi , che obligo hò io con lui ? è fiata la 
mia rouina, quando, vcnnein^cafa mia, non 
haueua attorno tanto » che valefle quindeci 
giulij,mi fono rouinata per veftirlo,& go- 
«ernarlo con il fuo feruitore, chi l’bauereb- 
be fatto altri che io?& hora che ne hà vifto 
parlare con quel gentilhuomo fulmina , in 
cafa non fi può più dare, tutte ne vuol man- 
dare in pezzi, non gli voglio effere più amo 
reuole come fon fiata, hò mandato a chiama 
re il Signor Octauio , sò che non potrà dar 
molto a venire, che il poueretto non defide- 
raua altro, forfè lui mi trattarà meglio . Ma 
ecco Trema con il luo Rodomonte ,|lafcia- 
mi rientrare in cafa], acciò non mi veda qua 
fuori , potria effer, che non mi entraffe più 
in cafa. 





Atto ter- 

i 
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Atto terzo , Scena feconda • 

Capitano, Trema, Ottauio, Nicolino, 
&BugofTe.. _ 

Cap.TjOrasì, che non ni marauigliofe 
*1 Orlando s’impazzì per amore di 
Angelica, nó vedi tu, che per vn poco di ma 
la ciera,che mi hà moftrata la mariola fono 
quali fuordi 'me fteflo ? & hò quali perfo 
l’ardire, de l’vfate forze , che ne dici Tre- 
ma? v. / v. 

TRE. Dico che la faremo male, bìfegna- 
rà farci queftionc, hà mandato per il Signor 
©ttauio. 

CAP. Che io temo d’vn fol Ottauio , ci 
hà mandato aBL 

TRE. Ci hàmandato a feda Capitano. 

CAP.Hòpéfato che tu ci facci qucflior.c. 

TRE. Non mi parlate di queftionc , fé mi 
volete viuo.ò pouero Trema . 

CAP. Perche? che hai? 

TRE. Perche quando fento ragionare di 
qucftione,mi moro di paura, & alle volte mi 
caco nelle brache per allegrezza. 

C A P.Dunque hai mangiato il mio pane 
canto tempo, & recufi di far queftione? 

TRE. Fateci voi Signor Capitano , che a 
dì voftri hauete ammazzati tanti huomini. 

C A P. Stà Rido, che io voglio crfacci tu, 
io tì metterò aderto in guardiana conto eh’ 
io fia il tuo nemica, ‘che t’affalti. 

TRE» Ohimè, Dio mene guardi, che io hab 
bia per nemico, vn deuoratore d’huomini, 
come (cte voi, non voglio, nò . 

Càp. Aaa 



4? A T T 6 

C A P. A a a, E vna Rmilitudine quella, 
ila fai do* 

TRE. Similitudine à voftra] polla . Kon 
mettete mano alla fpada,nò. 

CAP. Non fi può far altramente per dar- 
ei ad intendere 1 colpi. 

TRE* Piano Signore, io non voglio com- j 
battere. 

CAP. Starò in tua difefa fe bifognerà. j 

TRE. H meglio che fate queRione voi, 
cheiófaròpervoRra antiguardia, &bifo* 
gnando mi aiutare poi con la mia perfona>j 
fo bene fcrimere io ancora. - ^ J*! 

CAP* E vergogna àvn par mio pormi co 
vn ragazzo, d i quella forte di géte ne hò ha- 
uutti tremila a dì miei per^arzoni di Ral- 
la, guarda fe hora ci vorrò ^mire alle mani. 

T RE. Perche volete che ci venga io? fe 
mi volete far piacere, fatemi combattere nel 
la cucina con qualche paro di capponi, e no 
con quelli che mi potriano ammazzare;' 

CAP. Non fai tu > che Horatio fol contri 
' Tofcana tutta. 

TRE. Anzi fu Horatio fol contra vn» 
torta tutta, con queRe iimil generationi met 
tetemi in Reccato* e fatemici cóbatter fpef- 
fc, che all’hora voi vedertte il gran valore 
del Trema Capitano de* Capitani . 

CAP. Si come Horatio per difenderla 
fua patria, & il fuoeflercitofìefpofeà mani- 
feRo pericolo della vita, così tu il mio Tre- 
ma contentati di combattere per; faluar la 
vita al tuo Capitano. 

TRE. Si come Horatio fi mangiò tutta 

IH 
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la torta per nò ne dare ad altri per acqui- 
ftarfi quella fama , così voi il mio Capitano 
contentateui , che io non combatta» e fé per 
forte vna volta poi voi folle ammazzato > 
chi volete che porti la noua a cala? 

CAP. Alla morte miavederai cofelhi- 
pende 3 li fpediranno fubito Corrieri a Pren- 
I cipi 3 e gran Signori, ò che allegrezza ne fa- 
rebbe il gran Turco,hà più paura di mecche 
. d’vno elfercito intiero, hauendo villo le gra. 
proue, ch’io foglio fare con quella mia ven- 
dice fpada , hò giurato Spiccarli la tella dal 
bullo con le mie proprie mani , hor guarda 
fe mi vorrò infanguinare invn Ganimede, 
arruotala tua fpada , & apparecchiati, che 
in ogni modo voglio gli tagli le gambe, il 
mollacelo , & che tutti li mandi Stroppiati 
* all’altro mondo. 

TRE. Horsù mi rifóluo al corpo, che nò 
dico di Margutte , la mia fpada Uà all 'ordi- 
ne, quella mattina l’hò vnta ben bene, che «i 
hò battuto il lardo per conciare la pignat- 
ta, guardate qua, come è polita. 

CAP. polirà, ohimè è leggiera, il mio brac- 
cio gagliardo alluefatto à combattere con 
quella, che par proprio vn’albero di Galera. 

TRE. Non vi dico io, che voi fete più ga- 
clardo di mePvoi fete vn’ altro Orlando, ma 
; Tapete voglio portare la mera teliate il broc 
chiero,per potermi difendere meglio, mi vo 
glio andar ad armare in cafa, pigliarò la vo 
Sra corazzina, muraglia in mezo,e poi ven- 
ga il Signor Ottauio con tutti i fuoi, che H* 
rò faldo come vna torre . 

CAP. 
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CAP. Andiamo che ti voglio) armar io 
Con le mie manine infcgnaròj quattro', ò fei 
colpi di fcrima, acciò al primo incontro pof 
forno mandar in poluere i noftri nemici.Ca 
mina pretto. 

TRE. Non diauoloin poluere, perche feci 
fi ateaccaffe fuoco, nepotria abbruggiare.-/ 
noi ancora, afpettate qui che farete la fen^i- 
nella, acciò i nemici non ci veniffero alfim 
prouifo. . b 

CAP. Son contento. To piglia la tua fpa 
da,& al primo fìfchio vientene a baffo , e nò ; 
temer di nuli a zoiche hai ceco il più .magna 
nimo,iI più Valorofo, &il pfù fòrte Capita 
no del Mondo , . il qualehà pollo in fuga gli 
cfferciti con la fua perfona . 

TRE. Fate buona fentinella ch’io me ile 
vado. 

C AP. O Dio: à che è ridotto il Capita- 
noTagliauenro à farla fentinella, e per chi 
poi ? per vn fcolaro , hò hauuto' gli efferciti 
adotto , nè mai al mio padiglione fu fatta 
guardia alcuna,& hora per vna feminuccia 
per vna puttana fo quello, mi fi a in ira Mar- 
ce Protettore de Capitani valorofi,’fenóme 
ne vendico, fe non la fquartoinjduepezzi,e 
non la dò a mangiare a’cani,& quella ruffia 
na, la voglio attaccare alla coda del mio 
cauallo,& la voglio ftrafcinar per tutta Ro- 
ma per mio trofeo , poi che lei è fiata caufa 
di quello rumore', mi voglio acconciare al- 
la fentinella. ^ 

OTTA. Non ti hò detto in cafa Bugoffè ' 
quanto babbi da face ? non dubitare > che ci 
• -5 fare- . 
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faremo noi in tua compagnia , e metteremo 
la propria vita. 

BVG. Hò paura che Nicolino non cifàc 
ria la fpia doppia [il manigoldo . 

NIC. Ah fciagurato, farefti ben perla» 
na tu a farla . 

B V G. £ fe io l’ammazzo, che ne fari di 
me? alla volta di Ponte,fratello eh? 
i OTTA. Non ti dubitar ti dico, che ti vo- 
glio campare fe creddTe fpédere la vita mia 
propria, e quanto hauerò al mondo. 

BVG Non hò vn quattrino, fe bifogtaf- 
fe di caminare. 

OTTA. To, eccoti dirci feudi, che à poft* 
io li portauo adofiò. 

BVG. Doue volete ch’io gli dia * òin ca- 
!po,òdoue? • 

NIC* Dalli doue più ritorna comtnodo. 

BVG. A chi hò io da dar prima, al Capi- 



tano^ à Trema ? 

N IC. Dà a! Capitano, che à Trema lo ca- 

Bigaremonoi. 

BVG. Io hò paura che’l Capitano c trop 
po brauo,e poi flato Tempre alla guerra, e fe 
fi riuolta , che hò io a fare ? non vedete vo» 
che mi s’inghiocte viuoviuo, & della mia 
perfona non ne fa fe non vn boccone per in- 
faiata,nò nò cancaro. t ■ 

NIC. Non dubitare con il mal anno>cne 
lei faremo noi. , x 

BVG. Di grada legatemelo, accio io lo 
poffa batter meglio, ecco la corda , che lo 
■f hòf pigliata à pofta, legatelo voi » e poi 
fe bifogna«, tanto f appicatò ancora per 



I 



*6 ATTO 

far feruitio al mio Patrone da bene,che ne 
dici Nicolfno > 

N I C. Dico che gli volemo dar folo cin- 
quanta lignate, fargli vnapaura,epoiman- - 
darlo in mal’hora. q 

BV G.Non mibaftal*animo,fenonlo le 
gate prima . 

OTT. Non dubitare ti dico , quando tu 
vedrai attaccata la zuffa, cacciati auàti col 
tuo baffone, e dagli in capotò nelle gam- 
be, e non dubitare che ci faremo Nicolino, 
& io con le Ipade. 

BVG. Non fapete,che lui ci ha Trema 
che è vno de i dodeci Paladini di Francia. 

OTTA. Seguitami a paflo lento, che io 
mi voglio inuiare a ca,fa della Signora Giu- 
lia^ farò il cenno che mi diede Mofcatella* 
tu Nicolino non ti fcoftar molto da me per 
buon rifpetto. Fisfisfis. 

CAP. Chi è là, ò là, date il nome, fe non 
con vna parola vi mando allTnfer'no. 

BVG» Sentite che braua ohimè, òpoue- 
ro Bugofle,ò Patrone, mi voglio ritornare à 
far teftamento. 

NIC. Vien via, non ci abbàdonare, e nò 
dubitar di niente, fa animo poltrone. 

CAP. Date il nome, a chi dico io ? ola? 
fate co/i poco conto del Capitano Taelia- 
nento ? vi voglio far baftoneggiare dal più 
vilferuitore ch’io habbia in cafa. 

NIC. Come ne haueffe qualche do zzi- 
li*^ morto di fame. 

OTTA* Son* io, che VUOÌ tu } 

CAP. Chi fei tu ? 



OTTA. Sorno , non mi vedi? 

CAP. Da il nome > fe non t’vccido. 
OTT A» SonOtcauiointuamarhora.’ 
CAP. Coftui vien per tormi il cuor mio* 
(là in dietro, che tVccido traditore . 

OTTA* Te ne menti per la gola, che io 
(i a traditore , che à giorni miei non feci 
non cofe honorate. 

CAP. Trema corri, corri, che fon ladri. 
NIC. Bugoffe mena le mani . 

BVG* Douevoi tu che io gli dia ? in cs* 
po eh ? 

Horto. Tee toc tic toc* 

CAP, Corri trematila Brada, tre contri 
yno ;jalla Brada, ohimè il mio capo «ohimè 
aiuto Trema. 

| T RE. Eccomi, non dubitate, cacciati 

mano alla fpada. 

N I C. O buona limofina, ci farà la parte 
tua ancoratagli Bugoffe, mena le mani. 
BVG. Non dubitare conta .Tic toc tic. 
TRE. Capitano,aiutononfuggite.Noit 
[ammazzate me, che non fono io quel brano* 
[ohimè.. 

B V G. E perche tu fei poltrone,» voglio 
;far la giunca. Tic toc tic. 

1 TRE. Ohimè, ò Capitano, o pouero Tre 
Ima.c&mpami la vita. 

N I C. Si fono fuggiti i poltroni, ò bri-] 
ui folciranno lavatele fpade. 

BVG. Non mi fon portato io più che di 
.paladino ? Nicolino, la prima volta, che tu 
mi chiami, che non mi dici Capitano Bugof 
fe , fa conto , che ti voglio far di quello c he 
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io hò fatto à coftoro*. Quefl’armi Tono le 
mie Signor Otcauio ? me le fon guadagnate 
a buona guerra. 

OTTA. Son contento,non dubitar Bu- 
gole , che hoggi non hai guadagnato po- 
có,la cafa mia Tempre iarà per te . 

BVG. Fateche Nicolino miconfegni ' 
tutte le chiaui,fe non hor hora l’ammazzo, 
non vedete voi, che io fono diuentato vn mi 

ridiale? • • r f 

OTTA. In cafa fi farà tutto quello, che 
vorrà il mio Bugoffe valorofo . 

NIC. State in ceruello Signor Capita-' 
no Bugole, che Trema non vi affalti , e non 
yi faccia qualche peggio per riconofccrui. 

B V G. Io mi voglio attaccare la fua fpa- 
da,& la voglio portar di continuo , poiché , 
fon diuentato Capitano, & parente filetto | 
di Orlando. i 

OTTA. E ben ragione. | , 

B V G. Non hò più paura di neffuno . Che \ 
hai f«to della corda Nicolino? { 

■«* N l C. Che ce ne vuoi tu fare? eccola. \ 
B V G. Poi che io ci hò mede le manici - 
Voglio appiccar te ancora , acciò in cafa nò . 
mi di^ più baftonate? da qua fpediamola di- , 

gratia. ... ... . <; 

NIC. A dirti il vero ne hai aera di boia. t 

* B v G. Per te non me ne curo, fe bene bi- v 
fognaffe,di fquartarti viuo,Jviuo. tk ^ 

Otta. Non perdiamo più tempo, che, 
ogn’horami par mill’ annij. ■ i 

NIC. Ve lo credo, andiamo di quà,ch’cn 'j 
traremo per la porta di dietro • . r 

Atto ter- 



Atto terzo, Scena te rza. 
Mofcatella , & G ulta • 
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MOS» 1 ^ ^y Ofentitoyn gran rumore non 
fono potuta venir à tempo, dii 
-A bito non fi fia fitto qulach>. grà 
*■ inaKln quefia Roma fpeflo fpeflfo fi f. nno 
'di quelh baruffe , forleche’l Sg Otauiofi , 
fcrà mconcr to con qui 1 Li Rione Dio Talli- 
ti che non gli h.;bbt< fato qualche male , d 
poutrogiou*ne ne Ròdi mala voglia, maflfi 
be,che tanto gentile r che credo non gli fa- 
? rà di quelTaltro difgratiatodi Nicolitìo,ve • 
l drai che Thaueremo fatto il Carneuale , che 
[ t: venga loRizzo me haueui fatto ; guazar 
Tappetito,e poi nó ti laici più vederejSÒ che 
ti ricordi di me & me ^ofono imaginata_j, 

| che mi burlona , ben dice il vero , chi laici* 
la via vecchia per la nuoua,ben Ipeffo ingà- 
nato fi ritroua , e forfè che per fuo amore nd 
: haueua licentiato Trema, affai fi raccenaan- 
daua il poaerino , e me lo diceu? > che non 
trouaria vn fimile à lui , fc è morto , me ne 
rincrefce: ma mi ricordarò bé di lui. poi che 
| quando è Rato da noi, mi ha Ufciata la man 
I cia,vh , almanco mi haueffe fatto comprare 
vn paro di fcarpe , che quefte che porto in 
piedi fono tutte Rracciate , ci hò adoperato 
vna libra di filo per rappezzarle, la Patrona 
mihà detto che voleua andare in cafa dei 
Signore, & me haueua mandato di qua à in- - 
ccpdere fe ci era pafuco Nicolino, ecci nef- 

€ - fuu» 
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fono di voi>che l’habbia vifto?infegnateme 
lo felofapete. „ ! 

G T V, Gran piacere mi fon pigliata, qua 
dodalla bada di qua hò vitto fuggire il Ca 
pitano fenza lp i da coir quello fciagurato 
del Trema, che fiano benedette quelle mani: 
i poltroni non hebbero ardire d entrare in 
eafa, à gran fatica fi teneuano in piedi. 

MÒS La Padrona ancora deue andar cer 
cando, poi che è vlcita in ftrada, voglio par 
largii, che fate qui fola à queft’hora? vi pic- 
rica eh - . 

G I V. Vh che ti venga il morbo fciagir- 
nta,mi pareua millenni di trouarti, per rac 
fontanile prodezze del mio Vinciguerra, 

- \ l M O 8. Hi forfè ammazzato quelpoue- 
rino d’Ottauio ? 

G I V. Vedi che Octauio non babbi am- 
mazzato lui. 

MOS.Vh.che fia benedetto per mille voi 
ee,fe mi fufle appretto, che mi terria che no 
me lo mangiane con i bacci • 

G I V. Piano, ancora non l’hò bafeia^o io 
MOS. Ah m 2 riola traditora, ti par milVat 
Bi eh, non dubitare, fta di buon’animo. 

G l V. Credi certo , che non mi pare ch< 
venghi mai queli’hora# 

M O S. Del Capitano, che n’è ftato poi ? 
G 1 V. Tanto lo fapefie lui, lo viddi ch’i< 
ftaua alla gelofia dalla bada di qua, che fuj 
giua lui con il fuo fchiuma pignatte , afea 
uezzacollo: erano due belli giouani fenz’a 
mi,pareuann proprio due faldati fualigiat: 
MOS. Andiamo a trouare il S.Ottauio i 

cala» 
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càfa,c he l’feora è più tarda che non ci pare* 

G I.V . Spediamola di gratia, che io ne hè 
più voglia di te- 

M O S. Non sò fé me Io creda, pcfate voi 
forfè , che io voglia digiunare > fe Nicolino 
non è morto, sò qntllo mi hà detto, non guatf 
' date che io iìa così Vecchia , che ancora mi 
trouo tre denti in bocca da rodere , &poi 
mifoleua dire quella mefchina di mia Ma- 
dre, Gallina vecchia fa buon brodo; non ve 
dete che voi altre giouani fete fciape fcia- 
pe,fenza fap^re,e lenza guflo veruno, & ni 
lapetecome vada il mdtiero, andiamo di 
gratia, dubito non far pionere, in quefta fora 
da per dolcezza. 

GIV. Pigliala ftrada, e follecita. 
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Atto terzo, Scena quarta. 
Capitano,*& Trema. 
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f CAP.x*1Amina Trema, ancora par che fu 

habbi paura, mi rifoluo di vo- 
lergli mettere il campo attorno 
ì fo cafa,& abbruciarli dentro tutti viui,&la 
iciar legno in quella città del Capitano Ta- 
gliauer.co come lo lafciò già Rodomonte^ 
neH’antica ; & gran città di Parigi . 

TRE. Rodomonte era altr’huomo di noi, 
però fece tante cofe memorabili . 

CAP. Hò fatto più di lui, più d’Orlaudo* 
più di Rinaldo, e più di tutti i Paladini in- 
fense tu vedersi che hora lì llàpa il libro in- 
titolato, la lopra naturai forza, e grà gagliar 
dia del Capuano Tagliauento, nei quale tre 

C a uarai 
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Darai le gran proue , che facefle mai garzo- 
ne di quella età, nel duodecimo annodi mia 
età abbrugiaijfacchegiai, & fpianai la gran 1 
Città d'Ardena con tutto il fuo regno,** poi 
mene pallai in Inghil terra, doue fon più co* 
nofciuto che non è l’ortica, e più ftimato, 
che l’iftcffo Marte, non mi voglio trattener 
più , ti voglio ammaeftrare, poi che quando 
haueremo fconfìtti i noftri nemici, ne anda- 
rono alla guerra , & ti voglio far maftro di 
campo, palla quà . 

TRE. Eccomi,vedetefeiosò metterlo 
all'ordine, qua piantaròla Colombrina,là il 
Cannone, di quà la Mofcatella , ma chi farà 
Bombardiere ? 

CAP. Sarai tu. 

TRE. Io non già, ho paura di dar fuoc* . 
afimil btftie. 

CAP. Batti in quella porta , & fé non la 
vuole aprire gettala a terra, che io fono ri- 
foluto di riuolerla miafpada, fe veniflea 
terrari Mondo. 

TRE. tr io la mia fe vernile a terra 
dacquato.ma battete voi, che io hòpauriU’ao 
qualche sbrizzo,fo pure, che ci è Hata la par 
te voftra ancora prima della mia. 

CAP. M’afLlcarono a tradimento, erano 
tre,& io non era maro come fono hora,non 
haueua altro che fpada , e cappa . 

TRE. Capitano , fapete che farà meglio, 
vediamo prima fe ce la vogliono renderei 
amoreuolmente, altramente ci vedo morti. 

CAP. Non dubitarpezzo di poltrone, 
vedi tu quello mio Ipadone , voglio che 

cucci 
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> entri loro pallino per quitto filo. 

TRE E Capuano non faccumo . 

CAP Non pollo far altramente, per l’h# * 
no r della guerra . 

T RE- E e io non pollo combatter per l'ho- 
nor della poltroneria , ma farò che ci farà 
l’honor vofiro più che’l iuo. 

CAP. Quando fi potette fare con mi# 
honore, lo farei per amor tuo • 

TRE* Secoftorone rendono lefpadei 
fempre fi dirà, che ce le hanno reftituite per 
timore, rendendocele per timore , non ci fa- 
rà l’honot «offro, & di vantaggio ? 

CAP. Se ci faceffe quello me ne contea 
tarò,altramcntenonci penfare» ma come 
i volemo far della Giulia. 

TRE. Lattargliela Rare, manco male# 
che fi attaccano alle noftre ferre vecchie # 
fo che ne douete effer flufo hormai , e a va 
par voRro non mancaranno, nè donneane Si- 
. ignori. 

CAP Tu dici troppo il vero » la rimct- 
I to in mano tua , ma fa che fi fia l’honore dal 
I la banda noflra . 

TRE. Mi pare che ci fia più che hono- 
i re, ditemi vr poco, refe che ne haueranno le 
fpade , che ne han però tolto? anzi noi hab- 
biamo del loro, e in groflo, ma ecco Nicoli- 
ro,ritirateui m là Capitano , lafciate fare a 
me, non gridate a prima giunta, che fono ar 
mati loro ancora, guardate Bugoile conia 
tua fpada . 
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Atto terrò , Scena quinta • 

Nicolino, Bugofle , Capitano , & 

Trema. ^ 

.NIC.*|- Anto cheincafa ci è venata la_> 

I Giulia. 

B V G. Nozze, ò che bella figliuola, la ter- 
ga per chi ha da effer Nicolino ? 

NIC. Per te, ti piace forte? 

BVG. Per vna,due, tre, e trenta il mele» 

non me ne lafci arei mai patere. % 

-■ NIC. Guarda che non ti mozzichi , che 
faria la rouina tua. 

B V G* Mi hà detto che vada a chiamate 
il Signore, non l’hò trouato, dimmi doue Ita, 
ouero cercalo tu, io voglio andare, accio no 
ci fuiligmolacafa. , , . . 

NIC. Vien qua, guarda chi fono quei ^ 
che danno in quel cantone. r 

B V G • Sono i noftri braui» che fono r^ 
giti al Tuono del battone • x - . j 

CAP. Non fiamo fuggiti no, eccoci qua.. 
TRÉ. State queto voi diauolo , lafciate 
rifpondere a me, che dite voi huomini du 

^bv'gT Quanto voi, e ben? ftate indietro, 
fe non al corpo di chi mj cacò vi infilzo co- 
me due ranocchie con l’arme voftre . 

TRE Stnzacollerapiano,chenonvo- 
gliamo far qutftione, anzi pace. 

N t C. Sta indietro Bugoffe;che dite gea 
f til'huomini ì 

\ -, CAP. 
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CAP. Vogliamo le noli re fpade , ou'cro» 
combatter con voi hor’hora . 

NIC. V; fi renderanno, che noi non hab- 
biamo bifogno di voftre Ipade, e fe voglia- 
mo far queftione, accommodttà voftra • 

TRE Mefler nò, e per fimi vedere che 
fiamo più cortcfi di voi , vi perdoniamo, & 
[Vogliamo farvna pace generale. 

R V G. E noi generahflìma però fiate inni 
^ tati a cena con noi,che quella fera in cafa no 
ftra fi fa banchetto . Toccamj la mano Tre*, 
ma,il Capitano poi farà la pace in cafa. 

TRE. Dammi la mano, tò bafciami vi>a~» 
volta in legno di pace • 

BVG. Tò corpo di me Vogliamo ne fo- 
rno fratelli giurati per mare,e per terra . 

NIC, Sig Capitano,V.S.hàhauuto gran 
torto a pigliarla in quello modo^ con il Sig. 
Octauio, che gli prometto ch’è vn cortefe 
gentil’huomo forfè di quanti V S. re hà pr* 
i£ati,& è figliuolo del Capitano Ruberto 
„ Ji ’imondo, che forfè lo deue conofcere. 

1 W'A P. Non conofco altri, è molto mio Jt- 
1 mico , voglio venire a domandargli perdo- 
no,poi che lo merita per amor del Padre, & 

[ vi dico, che non hebbi mai animo d’offende 
i re nè il Sig.Ottauio, nè alcuno de fuoi, anzi 
' di honorarlo a tutto mio potere . 

BVG. Dominus Nicolinus , Ruffinus * 
fpazzacaminus, la S V. che mi comanda, poi 
ch’io voglio andare atrouare il noftro pa- 

Signe- 



crone,che è afpettato in cala di certe 
rechehormai deuono huier Palette 
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NIC* A punto,a punto di ue eflereperil . 
Corfo a fpaflo , camma , e digli della pace» 
che habbiamo fma,& che il Signor Capita ; 
fio quella fera ci fa uorirà della lua perfona. 

CAP. Troppo corctfia è la voflra Sig. 
wicolino. 

NIC. E debito mio quello* 

B V G. Farò il tutto, & io me vò.o oooo. 
/TRE. Quefta fera à tauola Sig. Capitano 
Ri voglio moftrare il mio valore» mi Tento 
fn appetito, che rade. 

NIC Non dubitare il mio Trema , Sig. 
CajD itano voglio, che graccoppianiocon il 
coltro Bugofle » ò bella copia per tirare va 
Cocchio . 

CAP. Stariano meglio in vna galera, poi 
che non fon buoni fe non per mangiare . 

NIC.I1 noftro Bugofle da più del voflro 
Trema, perche lui ragiona del mangiare , & 
Bugofle ragiona del màgiare,& del beuere. 
TRE. Mi (a vna dolce cofa il màgiar bervr 
CAP* T.ci, ragiona di qualche cofah^i 
rata , infame. 

TRE Nonpoflo ragionare delle guerre» 
come V.S. poiché non fon vfcito mai delle 
porte di Roma. 

CAP Non ti vergogni di quella età, che 
iufei,ncnhauer Taccheggiate, depredate» 
iuinate,& abbruggiate mille Prouincie . 
TRE. Popò, e come lì fanno quelle cofe. 
NIC. Sig Capitanò ritiriamoci verfo cà- 
ia, acciò il Sig. Ottauio non ci afpetti . 

C A P. Tu dici il vero, fe gli diamo fpe- 
fa, non gli diamo fcoaunodo, piglia quello 
%adoae Trema, iRg, ' 
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TRE. Date quà II capo di ferro nonmè 
Io volete dare eh? 

CAP*Son tanto afTuefac'to a portar 1\ ar- 
matura, che non me ne ricordano più, in ca- 
la ne difarmaremo tutti. 

N I C. Innanzi Signor Capitanoifenza ce 
rimonie* ; * 

C A P. V. S. pafsi, e ne faccia k teda, 
liamo in cafa voftra . 

N I G. V uole il douere, Trema vie» re ne tu' 

( ancora. 

TRE. Senza me non fi farebbe nulla* 
r credi che quella fera voglio tirar le corde 
[ del tamburro, ò Trema valorofo. 

Atto Terzo , Scena fefia. 
r . . ' 

Bugofle, & Ottauio . 

BVG./a O o nel nome Dio , non fhauena 
v- * ricrouato altr’huomoj che Bugcf 
^fon fiato per tutto il corfo, hò cercato tut 
1 il’hortaccio , che non ci hò lafciato vna 
? Bettola 3 al ritornare, che hò fatto l’Iiò incon 
I trato fotto l’arco di Portugallo , che anda- 
na a fpteflTo con certi gentilhuomim. Albico 
che gli hò detto il fatto , hà lafciato ogn’v- 
co,non può indugiare a efTer qua, poi che io 
gli fon pattato poco innanzi per venir pri- 
ma per ritrouar Nicolino, non ci fono piu co 
1 ftoro.deuono effer andati dentro. 

OTT A. Chi farà più felice? chi farà più 
contento d’Ottauio? poiché vna volta fini- 
ranno le mie pene,i miei dolori, e graui tor- 
menti* 
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menti. BugofTc tu fei venuto prima di me« 
BVG. Son venuto correndo, & non hò fat- 
to il pa fio della picca come voi, andate in 
cafa, non perdete più tempo, anzi vedete dì 
recuperare il viaggio perduto * 

OTT A. Tu dici il vero, andiamo* 
BVG. Sig. Ottauio, fatemi’capo del co- 
uito, e fate che io habbiale chiaue di tutte 
le robbe» acciò vi polla fat più honore* 

O T T A. Si farà quanto vorrai.,Licentia 
quelli Signori . Io me ne vò. 

BVG. Tocca à Nicolino di fare il pareli* 
tado,che lui c cerimoniofo , e sà parlare de 
lì, e de mi. O Signor Nicolino Magiflerdo* 
mus.Ruftìanus, atque brachette Secretarius 
mcritiflunus , venite a baflo per dar licenia 
a quelli Signori. 

** */• 

Atto Terzo, Scena vitina*; 



NIC. 

BVG. 



C 



Nlcolino;& Bugoffe. 

He hai beftia?fei imbriaco t-C 



Sono vna cauezza che t'appic- 

chi pezzo d’afino, l’acqua dell*! 

Fontana di Nauona m’hà imbracato , que- 
lla fera fi hà da metter mano al greco , non 
mi far delie tue , non me lo innacquare ne 1 

fiafeo. . . - 1 

N I C. Non dubitare,vuoi tu altro , che 
quella fera hai da {guazzare a crepa ventre 
BVG. Vuoitu altro, che hai da crepare a 
crepa pan za. £t-., 

NIC. Licentia.queflihonorati Signori, 

che 



TERZO 




che io voglio andare a proueder per cena. 

BVG. Chegl’hòda dire? 

N ic. Dargli vna licenza alla cortigiana. • 

BVG. Andate Signori,che fiam chiama- 
. ti a cena 

N i c. Non così,tornatene in cafa, ch'io 
darò licentia a tutti. 

BVG. Non è meglio che me meni vna • 
donna per me? tu e Ottauio vi fiate prouiftì, 
&iohò da Bare a denti lecchi > voglio di- 
, mandare fe ci vuol venir ne duna, chi ci vuol 
I venire?ah, ah, quella che ride dice di sì , an- 
diamo sii,hor succhi mi vuol bene > me entri 
dietro. A Dio . 

N i a Signori , non appettate, cKe'l Sig. 
Otrauio vi portili Tua Giulia in Brada in 
braccio poiché vi farebbe aguzzar l’appeti 
to. & ferebbe caufa di etiliche difordme. a 
cena non ci capite .entri, h abbiamo bene fìà- 
! tia capace per (Sormire ,fe ci è ne (Tu no che 
ci voglia reftare, fate voi, ma à cena andate 
\ à cafa voftra, & fe la comedia vi e piaciuta* 
k fatene fegr, odi allegrezza , che darete ani- 
mo all’Autcore di farne delle altre, & vi ba- 
| fcialcmani. 



r 



IL FINE. 





Fr. Paulus Nicoiaus vidit , ni 



r, .V «fc 



* 



ini centra fidem , nec con- 
tra bonos mores inuenit, fi 
placet lllultrifs. & Rtueré- 
; difs. D. D. Card. Epilcop. 
> Macerate. Reimprimatur 
Mag Pr. Stèpbaaus Maginus 
Corinafì-enfi? ,.pro Rette- 
Eendo Adtnc^uhi P.M Pio 
loannino de Bononia In- 
quifitore generalt Ancon? 
& Annexorum,vidic & Ap 
i probat,. 
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